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Il legame tra l’immigrazione dall’Est europeo e l’insicurezza degli italiani rischia di incendiare gli istinti di chiusura latenti nella società italiana. I sintomi non sono solo quelli violenti delle squadracce punitive, ma anche quelli del linguaggio che sta accompagnando il confronto pubblico: la «bestialità del massacro», la responsabilità collettiva di un’etnia «diversa», le condizioni «disumane» di vita del criminale. L’emozione nell’opinione pubblica, alimentata dai media, è violenta: un nemico ferino è all’uscio e le porte sono divelte.



Sono vane le voci che inducono alla riflessione e anche all’autocritica. L’evidenza del problema più generale e profondo della sicurezza in un Paese avvezzo all’illegalità; l’inefficacia degli apparati pubblici; la sporadica applicazione delle norme che riguardano immigrati per lo più abbandonati a se stessi; la tolleranza con l’economia sommersa che agevola l’irregolarità; la generale indifferenza per il degrado delle città. Quando questo specchio viene posto di fronte alla coscienza degli italiani esso viene rapidamente nascosto e spezzato da un linguaggio politico anch’esso violento e chiuso nei propri antagonismi nazionali.



Così è facile prevedere che la paura dell’Est assumerà una veste politica. Quando ieri a Bruxelles si è parlato dei rinnovati sforzi di apertura della politica europea nei confronti dei nuovi membri e dei Paesi vicini, è risuonata nell’aria la sirena della patria vergine violata. La libera circolazione degli accordi di Schengen sarà estesa a nove nuovi Paesi entro il 21 dicembre; mentre proseguono le trattative con i Paesi dei Balcani meridionali, tra cui l’Albania, e naturalmente con l’enigmatico gigante turco. Le decisioni sono discusse ed elaborate da comitati di esperti e poi approvate sbrigativamente da ministri lontani da casa. I cacciatori di alibi per l’insicurezza nazionale avranno un facile bersaglio nell’Europa.



La circolazione degli individui è una delle libertà fondamentali garantite dai Trattati, un principio fondante del diritto di cittadinanza europeo. Nei Trattati di accesso dei nuovi Paesi membri sono previste misure transitorie in tre fasi per una durata di sette anni. Nei primi tre anni di applicazione del primo allargamento a Est, sono giunti in media meno dell’1% dei lavoratori dei Paesi ospitanti. Nei confronti di Romania e Bulgaria, solo Svezia e Finlandia hanno aperto i confini al 1° gennaio 2007, data di ingresso dei due Paesi nell’Ue. Il legame tra aperture europee e insicurezza nazionale appare immotivato.



Al contrario l’orbita europea che attrae i Paesi usciti dal comunismo li sta trasformando velocemente. Tra il 2001 e il 2006 la Romania è cresciuta in media del 6% all’anno. Il reddito medio è ora un terzo di quello europeo, triplo rispetto al 1989, il credito privato cresce del 50% all’anno e spesso sono banche italiane a erogarlo. Gli investimenti aumentano con tassi a due cifre, compresi quelli degli imprenditori italiani. Nel 2000 l'inflazione era del 46%, oggi è al 5%. Bucarest riceverà dal bilancio Ue 2007-2013, altri 30 miliardi di euro grazie ai quali potrà accelerare il processo di avvicinamento alle economie europee più sviluppate. Lo stipendio medio è oggi di 415 euro e dovrebbe raddoppiare in dieci anni, riducendo le necessità di emigrazione dei romeni. L’Europa appare dunque come la soluzione, anziché la causa, del problema.



Il potere di trasformazione dell’Ue nei confronti dei vicini è tutt’altro che scontato: si confronta a Est con la spregiudicata politica di aiuti condizionali di Mosca, così come a Sud con l'attrattiva islamica sulla Turchia. Una politica europea di inclusione dei Paesi vicini non si misura solo col tema dell'immigrazione incontrollata, ma con quelli del terrorismo, del multiculturalismo in crisi, della dipendenza energetica e dell'unilateralismo americano. Dove il magnete europeo non arriva, in Bielorussia, nella Transnistria, nell’Ossezia meridionale, in larga parte dell’Africa e dei Paesi islamici, le conseguenze per le popolazioni sono drammatiche.

 

Entro il 2020, in Italia gli immigrati arriveranno a essere tra l’8,7% (stima Istat) e il 12,2% (Caritas) della popolazione. Gran parte di essi non arriverà più dall’Ue, nonostante la possibile integrazione dei Balcani e della Turchia. Le politiche di immigrazione seguite finora, sia quelle restrittive sia quelle integrazioniste, hanno incoraggiato la clandestinità e quindi l’ingresso degli immigrati più critici ed emarginati. I dubbi sulle norme più recenti riguardano ancora una volta l’inefficienza amministrativa italiana e la capacità di attuazione. Problemi interamente italiani che nulla hanno a che fare con l’allargamento dell’Unione europea.
